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	         EMMANUELE GRANDE 

		         Medico

		
   COMMEMORAZIONE FUNEBRE
    tenuta in data 6 aprile 1918


	

	Emmanuele Grande nacque a Platania nel 1864 da genitori retti ed onesti; ancora adolescente fu chiamato dallo zio Angelo, un prete colto e studioso, a Napoli dove, giovanissimo, si laureò in chirurgia e medicina e dove, per concorso, fu nominato assistente alla clinica medica godendo la fiducia e la stima di professori quali De Renzi e Cardarelli.
L'amore per il paese natale lo richiamo a Platania e gli fece rinunciare alla brillante carriera che avrebbe potuto raggiungere con la sua bravura.
Nel 1893 si stabilì a Nicastro, dove divenne Direttore dell'Ospedale Civile. Coscienzioso ed onesto, dimostrava affezione e diligenza nell'assistenza agli ammalati, verso i quali prodigava le cure con disinteresse.
Acuto osservatore, il suo parere era di valido aiuto nei difficili casi clinici e nelle difficili ricerche di analisi cliniche e batteriologice in cui era espertissimo e fortunato ricercatore.
Quale Direttore dell'Ospedale Civile, egli dedicò gran parte delle sue forze e dei suoi mezzi al miglioramento ed ampliamento dei locali ed al rifornimento quasi completo dello strumentario chirurgico e batteriologico, perché l'Ospedale potesse meglio funzionare a sollievo dei poveri ricoverati.
Medico delle carceri, ebbe sempre il senso della pietà e della commiserazione per gli infelici carcerati che ricorrevano a lui non tanto per il consiglio medico, quanto per la sua buona parola di pazienza e di fede.
Pubblicò numerosissime monografie su vari ed importanti casi clinici, ove si nota la sua vasta cultura, la sua competenza, il suo senso di intuito clinico e l'acutezza di argomentazioni spesso lodate da illustri maestri.
A sue spese, senza l'aiuto di nessuno, pubblicava spesso, quale soddisfazione, un giornale di medicina, la "Rivista Sanitaria" ove, in poche righe, riassumeva quanto di più utile, dal punto di vista medico, vi potesse essere per l'igiene e per la cura delle malattie dei bambini a cui teneva tanto e per gli adulti.
Si distinse sempre fra i colleghi, non solo per il suo valore di medico, quanto per la sua innata gentilezza di modi che sembrava timidezza, ma era modestia e bontà. Morì all'età di 54 anni nel 1918, dopo una malattia breve e crudele, compianto da parenti, amici, colleghi e da tutta la cittadinanza. 


COMMEMORAZIONE FUNEBRE, tenuta in data 6 aprile 1918,

IN ONORE DEL dr.  Emmanuele Grande
(tratta dalla rivista dell’epoca “La Nuova Stampa” del 18 giugno 1918)

La morte di questo egregio dottore, cittadino emerito ed amico impareggiabile, ha colpito tutti indistintamente quanto ebbero ad avvicinarlo ed apprezzarne i meriti indiscutibili.

Dotto, ma non superbo della sua dottrina, esercitava la professione con amore e disinteresse ed i suoi colleghi, che ne apprezzavano l'alto senso e la scienza profonda, non mancavano di consultarlo nei casi più difficili, certi di avere da lui ausilio non comune. 

Uomo senza fiele, non ebbe che amici ed ammiratori e la sua esile figura, portava con se l'impronta della più sincera bontà e del più disinteressato attaccamento ai sofferenti.

Direttore dell’ospedale, medico delle carceri, chiamato dalla sua non indiscussa né discutibile fama, fu l'amico del povero, il consolatore dell'afflitto,  e mai, nella sua pur troppo breve carriera, ebbe a conoscere il morso dell'invidia o le insidie degli avversari. 

Meglio di noi, varranno le parole di chi volle onorarne la salma con l’ultimo tributo.

Signori, 
Ancora una tomba innanzi tempo si apre per rinchiudervi un cittadino benemerito; ancora un lutto colpisce la cIttà nostra, abbattendo e distruggendo una famiglia, nella quale regnava la quiete e la tranquillità. 

Il Cav. Emmanuele Grande, il cittadino esemplare, il padre affettuoso, il medico valoroso ed idolatrato dai cittadini tutti è ieri scomparso dopo una malattia breve e ribelle alle cure più affettuose dei colleghi tutti e di scienziati illustri, che sono accorsi premurosi al suo letto per portare i lumi della loro vasta esperienza, i suggerimenti della scienza. 

Da parecchio tempo l'amico nostro carissimo era sofferente aveva l' aspetto stanco e si sentiva abbattuto; ma egli attribuiva tale vago malessere allo intenso lavoro professionale; e trovava forza e conforto nel lavoro stesso.

Ma poco più di un mese fa sapemmo che era a letto, che trattavasi di malattia grave, ed accorremmo tutti premurosi al suo capezzale; e da quel giorno noi e la città tutta si è vissuta una vita di ansie e di palpiti, fra speranze e timori; fino a che ieri un rapido peggioramento ce lo ha tolto per sempre.

Povero e buono amico nostro, così presto rapitoci, nel vigore degli anni quando i la sua vita era più che necessaria alla sua famiglia ai suoi diletti e sconsolati figliuoli … !

La sua dipartita non è solo la scomparsa di un uomo, ma la cessazione di un esempio di bontà, il tramonto di un vivido raggio, la chiusura di un orizzonte di luce, di pensiero, di sentimento; poiché egli non ebbe altro culto che quello della virtù, non apprese e non volle per se altro stemma che quello dei nostri grandi : la vita è un dovere.

Quando si era imparato a conoscerlo, non erano solo il suo sapere elevato, e la sua esperienza illuminata, che avvincevano a lui in modo da non sapersene più distaccare; ma erano anche, e forse più, quella semplicità di modi, quella serenità di giudizio, quella bontà francescana, qualità tutte inerenti al suo carattere, e non accompagnate perciò mai da sforzo, e da affettazione. Epperò nella mente di tutti, dei suoi amici, dei suoi infermi rimane impresso incancellabilmente il suo sguardo amorevole, la sua 

… buona e cara immagine paterna. 

Nato nella vicina Platania da genitori, pei quali la rettitudine e la patriarcale onestà furono costante ideale della vita, e meta, aspirazione cui volsero sempre lo sguardo, egli crebbe al benefico alito di tali purissimi esempi, finché ancora adolescente fu chiamato a Napoli dallo Zio Angelo, un prete colto e studioso, che ebbe per lui affetto più che paterno, il quale mercé cure sapienti ed affettuose cominciò a coltivargli a poco a poco la mente. Ed egli, lungi dalle dolci lusinghe della Partenope incantatrice, verso l'ideale dell'avvenire traeva fiducioso lo sguardo, anelando con forza invitta a mettersi in prima linea con la nobile supremazia derivante dalla operosità e dallo intelletto. 

Giovanissimo conseguì la laurea in medicina e chirurgia, e per concorso fu nominato assistente alla Clinica medica, godendo la fiducia e la stima di Professori quali De Renzi e Cardarelli, che lo ricordano sempre con affetto grandissimo. E se l'amore del natìo loco non l'avesse richiamato fra noi, Egli da un.pezzo avrebbe onorato la Direzione di qualche importante Clinica Italiana.

E venuto nella nostra Città, egli colto, profondo, ordinato, diligente divenne presto il medico di tutti; perché da tutti era conosciuto il suo valore grande davvero, non ostante la modestia forse eccessiva.

Egli al capezzale degli ammalati prodigavasi nella fraterna assistenza, tutto dando alla sua missione lo slancio, la dolcezza, la soavità della sua fervida anima. E sia nell'Ospedale, che nella Clinica privata esercitò la nobile arte salutare con tanto amore, con tanto zelo, con tanta abnegazione e nobile disinteresse, quanto appena in parte può attestarlo lo stuolo grande degli infermi, che a lui ricorrevano.

Ed in una età in cui gli entusiasmi sogliono essere evanescenti rimembranze di anni lontani, egli compiva sempre con la fede dell'Apostolo il suo dovere, trovando nella fenomenale operosità, feconda di bene, l'ambìto premio all'incessante lavorio dell'altissima mente. 

La sua morte non è solo una perdita irreparabile per la scienza medica, ma uno schianto per la lunga schiera dei suoi amici, per quanti sono devoti al culto della verità e del bene, pei poveri, per gli umili da lui risanati e beneficati.

Dinanzi al feretro che racchiude la spoglia mortale di questo medico valoroso, e cittadino esemplare, che all’ideale della scienza, ai più nobili propositi aveva rivolto la sua ferrea volontà, le sane energie del suo spirito, le poderose concezioni del suo pensiero tutti ci sentiamo commossi, e ci inchiniamo reverenti. 

Presso la tua tomba, o buono Emmanuele, noi contempleremo la tua vita come ammaestramento, come esempio costante e luminoso.

Gli uomini come te, che vissero nell'agone del lavoro e beneficando, non muoiono mai, completamente. Avviene di loro come di certe piante, che, pure divelte dall' impeto improvviso ed impetuoso del vento, lasciano nel terreno onde, erano emerse, le radici più profonde, dalle quale in seguito verranno nuovi gettoni.

Ti ricorderanno e ti invocheranno dall’imo petto e coi palpiti più teneri del cuore, quanti poterono godere la sincera espansività del tuo cuore e la tua lealtà; e tutti i sofferenti dalla tua opera benefica rlsollevati e soccorsi con pio e tenero sentimento ti venereranno e ti ricorderanno sempre come loro benefattore, benedicendo sempre al tuo nome ed alla tua memoria.

Addio buono, caro, indimenticabile Emmanuele.

Dott. FEDERICO MONTESANTI

Amici !

Diamo, per poco, tregua al pianto che ci serra la gola, ascoltatemi, io tesso le lodi dell'amato collega Emmanuele Grande strappato or ora alle radici della vita  da morbo oscuro, insidioso, crudele.

Immenso è il mio cordoglio per quanta immensa era la stima e la devozione che avevo per Lui, come amico e come collega !

Immenso è pure il vostro dolore !

A mille a mille, come pioggia di stelle  cadenti, cadono le giovani esistenze spezzate, travolte dalla tempesta di guerra che da quattro anni infuria sul Mondo, e la Morte, che terribilmente danza, spinta dalla perfida volontà di pochi forsennati, per nulla si distrae col suo abbondante, macabro bottino di guerra, ma continua la quotidiana corsa per le vie del mondo rubandoci ancora le più care amicizie, i più gentili palpiti, le più amate e venerate esistenze !

Ed ieri strappava alla vita ed alla Scienza l'illustre Maestro Sergio Pansini, lustro e decoro della Clinica Napoletana; ed oggi toglie crudelmente all'affetto dei suoi cari e straziati figli l'amato collega Emmanuele Grande, coscienza eletta di medico, di cittadino, di padre di famiglia.

Come medico egli fu il vero sacerdote della scienza e dell'Umanità. Nudrito di forti studii e di grande esperienza acquistata a Napoli nella Clinica dell'illustre De Renzi che, apprezzandone le doti di mente e di cuore, lo volle con sè quale coadiutore, Egli, circa 25 anni fa, venne a Nicastro con l'entusiasmo dei suoi giovani anni e della sua scienza, e cominciò, con intensità la sua nobile professione che tanta stima ed affetto sincero dovea procurargli.

Coscienzioso ed onesto, dimostrava affezione e diligenza nell'assistenza degli ammalati, e con disinteresse ne prodigava le cure. Acuto osservatore, il suo parere era di valido aiuto nei difficili casi clinici, e nelle difficili ricerche di analisi chimiche e battereologiche in cui era espertissimo e fortunato ricercatore.

Quale Direttore dell'Ospedale Civile che tenne degnamente per molti anni, Egli dedicò gran parte delle sue forze e dei suoi mezzi al miglioramento ed ampliamento dei locali, ed al rifornimento quasi completo dello strumentario chirurgico e batteriologico, perché l'Ospedale potesse meglio funzionare a sollievo dei poveri ricoverati.

Ed importanti e riuscite operazioni chirurgiche vennero eseguite non solo da bravi nostri colleghi Nicastresi, ma anche da professori di chirurgia nel nostro piccolo Ospedale, mercé la sua valida ed attIva cooperazione.

Medico delle Carceri, ebbe sempre il senso della Pietà e della commiserazione per gl’ infelici carcerati che ricorrevano a Lui non tanto per il consiglio medico, quanto per la tenera carezza della sua buona ed amorevole parola di pazienza e di fede che era un sollievo per quei derelitti.

Di amore per la Scienza, per gli ammalati, per la famiglia, era formata e nudrita l'anima sua così buona, così onesta e gentile, e questo amore gli veniva ricambiato sinceramente da tutti gli amici, dai colleghi, da un intero paese che ora lo piange e lo benedice accompagnandolo alla estrema dimora.

E con grande intelletto d’amore per la propaganda scientifica, quale frutto dei suoi studi e della sua esperienza privata ed ospedaliera, pubblicava numerosissime Monografie su varii ed importanti casi clinici, ove, assieme alla vasta cultura ed alla competenza, si nota un evidente senso d'intuito clinico ed acutezza di argomentazioni spesso lodate da illustri maestri.

Il bravo e valoroso collega si sentiva soddisfatto quando poteva aver occasione di propagare il suo Verbo scientifico, ed inculcare nell'animo di tutti le più utili nozioni di medicina, ed è perciò che, a sue spese, senza l’aiuto di nessuno, unico esempio nella nostra Provincia, pubblicava spesso, quale soddisfazione del suo eletto spirito, un giornale di medicina, la «Rivista Sanitaria», ove in poche righe, riassumeva quanto di più utile, dal punto di vista medico, vi potesse essere per l'igiene e la cura delle malattie dei bambini, a cui teneva tanto, e per gli adulti.

Molte sofferenze e dispiaceri ebbe a subire in seno alla sua famiglia alla quale dedicò costantemente tutte le sue forze o tutto il suo affetto di padre tenero, amorosissimo dei suoi cari figlioli che ora lascia orbati di tanto amore e di così necessario aiuto.

Onesto, dignitoso, integerrimo come cittadino, Egli era bravo e buono con tutti nel più esteso senso di questa parola e nessuno mai ebbe a sentire dal suo labbro il benchè minimo risentimento o qualsiasi discussione su di uomini o fatti locali. Mai volle interessarsi di cariche pubbliche.

La sua vita si svolgeva tra la nobiltà della sua professione e l'affetto della sua famiglia.

L'anima sua di candida farfalla, il suo cuore tenero, la sua coscienza eletta, il suo carattere gentile, facevano di Lui il perfetto galantuomo, l’uomo caro a tutti, amato da tutti, stimato con sincerità e venerato con vivido affetto. 

Si distinse sempre fa i colleghi non solo per il suo valore di medico, quanto per la sua innata gentilezza di modi che sembrava timidezza, ma era modestia, era bontà. 

Ed ora il primo posto nella classe medica Nicastrese manca, il primo posto nella sua famiglia è rimasto vuoto, ed i cari figli lo cercano, lo chiamano dolorosamente straziati,  perché essi, orfani di madre, non avevano che Lui solo, unica speranza, unica difesa, unico appoggio.

Dolorosa è questa improvvisa dipartita di Lui che ancora nel vigore degli anni era  necessario per i suoi abbandonati e cari orfanelli ! Penosa è per tutti noi colleghi che lo stimavamo, tanta forza scientifica e tanto valore perduti ! 

Triste e per l'intera cittadinanza che lo amava tanto fior di vita e di Bontà spento in un attimo ! 

Amici miei,

tutti glielo dicevamo sempre in vita che Egli era buono, bravo e gentile, ed ora qui piangenti, e commossi glielo ripetiamo in morte, come ultimo affettuoso saluto nell’eterno congedo:

Eri bravo, eri gentile e valoroso ! … …

Benedetto !

Nicastro, 7 aprile 1918

Dott. Eugenio Greco

